Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                       Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (12)

DEL SUPERAMENTO DI SÈ STESSI

«Volontà di conoscere il vero» voi chiamaste, o saggi tra i saggi, quella che v'ispira e vi fa ardenti? Volontà di percepire tutto ciò che esiste: così chiamo io la vostra volontà!

Volete rendere imaginabile tutto ciò che esiste giacchè voi dubitate, con giusta diffidenza, che tutto sia imaginabile.

Ma ciò che esiste deve sottomettersi e piegarsi a voi! Così impone la vostra volontà. Esso deve divenir liscio e sottomesso allo spirito, quasi uno specchio che ne rifletta l'imagine.

Questa è tutta la vostra volontà di potenza; e pur quando parlate del bene e del male e degli apprezzamenti dei valori.

Volete creare un mondo dinanzi al quale piegar le ginocchia: ecco l'ultima vostra speranza, l'ultima ebbrezza vostra.
Zarathustra accusa i saggi di usare la volontà per percepire tutto ciò che esiste e per renderlo immaginabile; essi dicono di voler così conoscere il vero, ma per lui essi vogliono solo sottomettere e piegare l’esistente alla loro volontà, alla loro volontà di potenza, e perciò parlano del bene e del male e degli apprezzamenti dei valori. 

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 35, ‘il Progresso’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento), la cui immagine dice: ‘Il sole si innalza al di sopra della terra. L’immagine del progresso. Così il nobile rende splendenti le sue chiare capacità’. Ma se si capovolge la valenza dell’archetipo, non si ha un supera-mento di se stessi, ma un abbassa-mento di se stessi, con il conseguente oscuramento delle ‘chiare capacità’.
L'ignorante e il popolo – sono simili al fiume sul quale s'avanza una barca: e sulla barca seggono solenni e incappucciati gli apprezzamenti dei valori.

La vostra volontà e i vostri valori, li posate sul fiume del divenire; un'antica volontà di dominio mi rivela ciò che dal popolo è creduto qual bene e qual male.

Foste voi, o saggi, ad accogliere tali ospiti nella barca, a dar loro splendori e nomi superbi, – voi e la vostra volontà dominatrice!

Ora il fiume trasporta la vostra barca: deve trasportarla. Poco importa se l'onda infranta assalga irosa la chiglia!

Non è il fiume il vostro pericolo e la fine del vostro bene e del vostro male, o voi più sapienti: ma quella stessa volontà, la volontà di potenza, – la volontà inesausta e creatrice della vita.
Ma affinchè voi comprendiate le mie parole intorno al bene e al male: voglio dirvi ancora una parola sul conto della vita e della specie di ogni cosa vivente.

Zarathustra spiega che è per la volontà di potenza che i cosiddetti saggi hanno imposto agli ignoranti (al popolo) il loro bene e il loro male, ma ora è quella stessa volontà di potenza, creatrice della vita a determinare la fine di quel bene e di quel male. Per farsi comprendere meglio, ora egli parlerà della vita e della specie di ogni cosa vivente.

Seguii ciò che vive per strade piccole e grandi, a fin di conoscerne il costume.

Quando la sua bocca era chiusa raccolsi il suo sguardo con uno specchio a cento facce: perchè mi parlasse il suo occhio. E l'occhio suo mi parlò.

Ma dovunque trovai viventi, sentii parlar d'obbedienza. Tutto ciò che vive obbedisce.

Ed ecco il secondo punto: si comanda a colui che non sa obbedire a sè stesso. Tale è il costume di ogni cosa vivente.

E questo è la terza cosa che udii: che il comandare è più difficile che l'obbedire. E non soltanto che chi comanda porta la responsabilità di tutti quelli che obbediscono, e che tale responsabilità facilmente lo schiaccia....

Ma pure un rischio e un pericolo m'apparve ogni comando; e sempre quando ciò che è vivente comanda, arrischia la vita.

E ancora, quando comanda a sè stesso, deve sopportarne la pena. Egli dev'essere giudice e vindice e vittima della sua legge.

Come può ciò avvenire? chiesi a me stesso. Che cosa può indurre il vivente ad obbedire, a comandare, e ad obbedire pur comandando?
Avendo Zarathustra a lungo studiato i viventi ha potuto constatare che 1) tutto ciò che vive obbedisce; 2) chi obbedisce lo fa perché non sa comandare a se stesso; 3) comandare è più difficile che obbedire, e comandare comporta grande responsabilità e addirittura rischio di vita. Inoltre chi comanda a sé stesso dev'essere giudice e vindice e vittima della sua legge. Egli se ne chiede il perché.

Che i viventi obbediscano a qualcuno o a qualcosa è ovvio, prima di tutto obbediscono, proprio tutti, alle necessità della natura, come respirare, mangiare, dormire ecc., inoltre la società umana è strutturata secondo una piramide per cui automaticamente si forma sempre una gerarchia nei rapporti tra le persone. Che i viventi obbediscano perché non sanno comandare a se stessi è discutibile; una persona evoluta spiritualmente, che sa davvero comandare a se stessa, può obbedire semplicemente perché convinta che obbedire sia giusto. Che comandare sia più difficile che obbedire e che comporti grandi responsabilità è vero; ma chi sa comandare a se stesso è sì, giudice della sua legge, ma non certo vindice o vittima di essa, perché di sicuro il ‘vendicarsi’ non fa parte delle sue prerogative e tanto meno il diventare vittima di una sua legge.
Udite ora la mia parola, o saggi tra i saggi! Esaminate se io son giunto a penetrare nel cuore della vita, e fin nelle radici di questo cuore!

Dove trovai la vita, ivi trovai la volontà di potenza; ed anche nella volontà del servo trovai la volontà d'esser padrone.

Ciò che persuade il più debole a star soggetto al più forte, è la sua volontà che vuol dominare su ciò ch'è ancor più debole di lui; è l'unica gioia a cui non può rinunziare.

E come il piccolo si dona al grande per potere a sua volta dominare e godere ciò ch'è di lui più piccolo: così anche il più grande si concede per amore della dominazione – sacrifica la stessa vita. 
È questo l'abbandono del più grande: – esso è rischio e pericolo e un giocar di dadi per la morte.

E dove sono sacrificio, e servitù e sguardi amorosi: ivi è anche la volontà d'esser padrone. Per vie recondite il più debole s'insinua nel castello e nel cuore del potente – e là ruba la potenza.

E questo segreto confidò a me la stessa vita: «Vedi, mi disse, io son quella cosa che sempre deve superare sè stessa. «Certamente voi la chiamate volontà della generazione, o istinto del fine, del sublime, del lontano, del molteplice: ma tutto ciò non è che una sola cosa e un mistero.

«Vorrei piuttosto perire che rinunziare a quest'unica cosa; e in verità dove c'è un perire, un cadere di foglie, ecco la vita sacrifica sè stessa – per la potenza!

«Che io debba essere una lotta e un divenire, e un fine e un contrasto di fini; ah, chi indovina la mia volontà, indovina anche per quali oblique vie sia costretta ad avanzare!

«Di tutte le cose che creo e per quanto io le ami, – devo esserne in breve l'avversario, e l'avversario del mio amore: così vuole la mia volontà.

La spiegazione che  Zarathustra è riuscito a trovare nel cuore della vita è questa: dove c’è vita, lì è volontà di potenza: il piccolo vuole dominare chi è più piccolo di lui,  mentre il grande  si concede per amore della dominazione; la vita deve sempre superare se stessa, essendo lotta continua e divenire continuo: di tutto ciò che essa crea, in breve, pur amandolo, ne diviene l’avversario, perché questa è la sua volontà.

Zarathustra-Nietzsche ci dice dunque che la vita inesorabilmente diventa l’avversario di se stessa. Quando la vita smette di collaborare con se stessa e diventa avversario di se stessa ha semplicemente capovolto il senso della vita ed è diventata morte. Ricordiamo che l’Avversario per eccellenza è il Satana (= dall’ebraico ‘s’atan’= avversario; v. in www.taozen.it Appuntamenti ns/ commento a Giobbe), egli è il nemico che mette alla prova; se la prova è superata, come avviene per Giobbe, allora la Vita continua, se non è superata, come per la coppia Adamo-Eva (v. in www.taozen.it  Testi sacri ‘Commento alla Genesi’ cap. 3), allora avviene la Caduta, la morte, e il doverci poi ‘ri-provare’. Nella vita ci dovrebbe essere collaborazione tra gli uomini, ma se c’è solo una volontà di potenza basata sulla pre-potenza, la sopraffazione, l’egoismo, la tirannia, allora il risultato è sofferenza, disperazione, disintegrazione per tutti.
«E anche tu che vuoi conoscere, sei soltanto un sentiero e un'orma della mia volontà: in verità la mia volontà di potenza cammina coi piedi della tua volontà del vero!

«Non incontrò certamente la verità colui che proclamò «la volontà della vita»: questa volontà – non esiste!

«Giacchè: ciò che non esiste non può volere; ma come potrebbe ciò ch'è nell'esistenza volere esistere?

«Soltanto dov'è vita è pur volontà: ma non volontà di vivere, bensì – ciò che insegno – la volontà della potenza!

«Molte cose han per i viventi più valore che la stessa vita; ma di questo valore parla ancora – la volontà di potenza!»

Così m'insegnò un giorno la vita; e con ciò, o saggi tra i saggi, io sciolgo l'enigma del vostro cuore.

In verità vi dico: un bene e un male imperituri – non esistono! Fuori di sè devono sempre superar sè stessi. 
Coi vostri valori e con le vostre parole di bene e di male voi esercitate un potere, o apprezzatori di valori; ed è questo il vostro amore nascosto e lo splendore e il tremare e il traboccare dell'anima vostra.

Ma una forza maggiore sorge dai vostri valori e una nuova vittoria: e contro quella si spezza l'uovo e il suo guscio.

E chi deve essere un creatore nel bene e nel male: in verità deve essere prima di tutto un distruttore di valori.

Così è necessario il male supremo alla suprema bontà: la bontà creatrice.

Parliamone pure, o saggi tra i saggi, anche se è cosa dura il parlarne. È più triste il tacerne; tutte le verità taciute divengono velenose.

E possa infrangersi ciò che può frangersi nelle nostre volontà! C'è ancora molto da costruire!

Così parlò Zarathustra.
Zarathustra  termina questo suo dodicesimo discorso narrando ciò che la vita gli ha insegnato, che cioè la volontà del vero non esiste, e neppure la volontà di vivere,  esiste solo la volontà di potenza, che ha più valore della stessa vita, per cui bene e male imperituri (assoluti) – neppure esistono, perché devono sempre superare se stessi. I cosiddetti saggi, avendo stabilito i valori di bene e male, hanno solo esercitato la loro volontà di potenza, ma ora quei loro valori vanno superati da un creatore di nuovi valori; un creatore, per essere tale, deve essere prima di tutto un distruttore di valori quindi la sua bontà creatrice necessita del male supremo (la distruzione). Occorre parlare di questa verità che, se taciuta, diventa velenosa.
Che su questa terra tutto sia relativo lo sappiamo tutti, che il ‘vero’, cioè la Verità sia conoscibile solo in parte, anche questo sappiamo, ma che i nostri ‘relativi’ bene e male esistano e debbano essere valori stabili è altrettanto logico e legato al buon senso per la convivenza comune e per il rispetto delle leggi e della giustizia. Se poi, col passare degli anni, alcune leggi vengono modificate dal legislatore (non creatore, il Creatore è ben Altro e le Sue Leggi  sono scritte nella nostra Coscienza), saranno le nuove leggi a stabilire ciò che è bene e ciò che è male, (ma non è detto che le leggi nuove siano sempre migliori di quelle precedenti). Che il nuovo si costruisca sul vecchio fa parte delle leggi di natura, ma non per questo occorre distruggere tutto il vecchio, specialmente quando non si sa quale nuovo costruire. Quando in una famiglia nasce un bambino (il nuovo) non si uccidono i nonni (il vecchio) e tanto meno i genitori, il bambino per crescere ha bisogno sia degli uni che degli altri;  i nonni moriranno a tempo debito e poi anche i genitori, quando i figli saranno divenuti a loro volta genitori...questa è la legge naturale del nuovo che subentra al vecchio. Se poi alcune nuove leggi come quelle, per esempio, nate per distruggere le famiglie (divorzio, aborto, ecc.) riescono a sembrare ‘bene’ pur essendo ‘male’ prima o poi provocheranno una reazione tale da far ripristinare le vecchie leggi e tornare ai ‘vecchi’ valori.
